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ALCUNE QUESTIONI DI CARATTERE EPISTEMOLOGICO

I vigenti programmi per la scuola dell'obbligo non chiedono soltanto di trasmettere un certo bagaglio di nozioni, essi chiedono anche, chiedono soprattutto, di aiutare i ragazzi a costruire operativamente strumenti conoscitivi in termini di quadri concettuali, abilità e strategie. 

Pertanto le richieste rivolte oggi agli insegnanti sono molto più esigenti che in passato. Fra l’altro si domanda loro una riflessione critica sulle varie discipline in modo da identificare i concetti di base, le metodologie specifiche e i criteri di verifica, e, parallelamente, di individuare temi ed esperienze didattiche che siano formative per gli allievi.

Per quanto riguarda, ad esempio, la storia, nel testo ministeriale per la scuola elementare si legge: "L’insegnante nell'impostare il suo insegnamento, non potrà prescindere dalla conoscenza delle metodologie e tecniche proprie dell'intero campo delle scienze storiche, antropologiche, geografiche, sociologiche, economiche, ecc..”

Forse la vera originalità di questi programmi sta proprio in questa esigenza di avvicinare la didattica all’epistemologia delle varie discipline. Appare quindi evidente l’importanza di una conoscenza epistemologica delle varie materie da parte degli insegnanti. In questa prospettiva cerchiamo dunque di capire in che cosa consiste il lavoro dello storico prendendo in esame alcuni problemi caratteristici della storiografia contemporanea ai quali i programmi fanno riferimento. 

LA NASCITA DELLA STORIOGRAFIA CONTEMPORANEA 

Se dovessimo indicare la data di nascita della storiografia contemporanea questa certamente sarebbe il 1929 quando M. Bloch e L. Febvr fondarono la rivista "Annales d’Histoire Economique et Sociele" che prese subito posizione contro la dimensione "événementielle" della tradizionale "storia dei re, dei trattati e delle battaglie". Secondo la nuova scuola l’"evento" può essere compreso soltanto se viene preso in considerazione il quadro generale all’interno del quale esso appare come epifenomeno di un mutamento, spesso lentissimo, delle strutture sociali. Conseguentemente a questo cambiamento di ottica gli interessi degli storici si allargano a tutti gli aspetti della vita quotidiana di una società, per cui oggi più che di storia sarebbe corretto parlare di "storie", infatti molti sono gli studi su argomenti diversissimi (ritenuti in passato al massimo oggetto di curiosità erudita) che hanno piena dignità sul piano scientifico. Per fare solo un esempio cito "Storia sociale degli odori" di A. Corbin, A. Mondadori, Milano 1983. 

Per la costruzione di questa "storia a ‘n’ dimensioni", secondo la  definizione di F. Braudel, la storiografia deve stabilire collegamenti sempre più stretti con le altre scienze dell’uomo dall’economia alla statistica, dalla psicologia all’etnologia, dalla sociologia alla geografia antropica, in un interscambio fecondo di metodi e contenuti. Ben presto le posizioni delle "Annales" hanno assunto un ruolo egemone in campo storiografico tanto da far parlare di una Nuova Storia. (Nouvelle Histoire) che si caratterizza, rispetto a quella tradizionale per i nuovi problemi che pone e per i nuovi metodi di cui si serve. 

IL FATTO STORICO 

Nella prospettiva della storiografia moderna il singolo evento, il "fatto storico", perde il suo significato "carismatico" per divenire il simbolo di una trasformazione sociale che avviene nel profondo e che spesso muove da molto lontano. In effetti che cos'è un "fatto storico"? 

-Non tutti i fatti del passato- scriveva E. Carr - sono fatti storici, o sono trattati come tali dallo storico. Qual è il criterio per distinguere un fatto storico?- (E. Carr Sei lezioni sulla storia Einaudi).

A questa domanda molte persone risponderebbero senza esitare che tale criterio è dato dall’importanza. Ma l’essere importante non è una categoria assoluta ma una valutazione relativa, che implica a sua volta un criterio. Pertanto è lecito obiettare: “ Importante rispetto a che cosa?” A questo punto si può a buon diritto sostenere che un fatto è importante in relazione ad un certo argomento affrontato dallo storico. Ma definire un argomento (cioè catalogare, ad esempio, una serie di fenomeni politici, demografici, economici, tecnologici, ecc. come Rivoluzione Industriale) significa, in pratica, formulare un'ipotesi di lavoro in base alla quale lo storico ritiene di poter verificare la produttività esp1icativa di certe relazioni che intende stabilire tra certi avvenimenti. Conseguentemente, tra gli eventi a lui accessibili, lo storico selezionerà quelli che gli appariranno rilevanti in relazione all'ipotesi  adottata: questi saranno i "fatti storici" su cui lavorerà.

L’essere definito “ fatto storico” non dipende, allora, da una qualità intrinseca del fatto stesso ma da una decisione “a priori” dello storico. Come scriveva E. Carr “l’essere considerato un fatto storico dipende, quindi, da un problema d’interpretazione. Ciò vale per ogni fatto della storia” (op.cit.) Pertanto la storia non è mai “la storia” ma la “storia per”.

Dal momento che ci si propone di scrivere la storia della Rivoluzione Francese, si sa (o si dovrebbe sapere) che non potrà essere simultaneamente e allo stesso titolo, quella del giacobino e quella dell’aristocratico. (C. Levi Strauss Il pensiero selvaggio) “Ne consegue che, quando cominciamo a leggere un libro di storia, dobbiamo occuparci anzitutto dello storico che l'ha scritto, e solo in un secondo momento dei fatti che esso prende in considerazione" (E. Carr op.cit.) Questa consapevolezza mi sembra un obiettivo molto interessante per un insegnamento non dogmatico della storia. 

Questo nuovo interesse per i fenomeni sociali che si trasformano lentamente nel tempo ha indotto molti storici contemporanei a studiare il divenire umano in termini di strutture e rivoluzioni.

STRUTTURE E RIVOLUZIONI 

Anche se il concetto di struttura venne usato da C. Marx per interpretare i fenomeni storico sociali più di un secolo fa, solo nel  1958 apparve sulle “Annales” un articolo di P. Braudel (dal titolo “Storia e scienze sociali. La Lunga durata”) nel quale l’Autore sosteneva che il compito specifico della storiografia è quello di individuare ed analizzare le strutture delle società umane nella prospettiva della lunga durata. Quell’articolo, rendendo esplicite posizioni già attive sul piano scientifico legittimava nuove prospettive all'indagine storica.

Oggi i concetti di “struttura", "congiuntura" e "rivoluzione" hanno assunto importanza fondamentale nel lavoro storiografico. K. Pomian ce ne spiega il significato:

“La struttura, o meglio le strutture, giacché nel linguaggio degli storici questa parola appare solo al plurale, sono fenomeni geografici ,ecologici, tecnici, economici, sociali, politici, cu1turali, psicologici che restano costanti durante un lungo periodo e che evolvano in modo quasi impercettibile. Le congiunture sono le fluttuazioni d'ampiezza diversa che ai manifestano in questo quadro.

In altri termini, la struttura si definisce implicitamente come complesso di costrizioni, di limiti e di barriere, che impediscono alle diverse variabili, le cui fluttuazioni costituiscono la congiuntura, di superare un certo tetto. I cambiamenti di struttura, consistenti in innovazioni che permettono di trascendere le vecchie costrizioni, hanno un carattere di trasformazione qualitativa, di rottura della continuità. Il tempo delle strutture è lentissimo, quasi immobile; al limite si potrebbe dire che l'interno di ogni tipo di struttura è quasi stazionario. Ma quando si confrontano le strutture che si succedono, ci si rende conto che è a questo livello che si pongono le trasformazioni irreversibili: le mutazioni che segnano il passaggio da un tipo di struttura ad un altro." “Ma, per un apparente paradosso, questo interesse per le evoluzioni lente porta a dare un nuovo significato ai cambiamenti relativamente rapidi; rapidi, si intende, nella misura in cui si producono in un tempo molto più breve di quello delle strutture. In effetti nella storiografia non si era mai parlato tanto di rivoluzioni come da quando essa ha distolto lo sguardo dagli avvenimenti.”

Il nesso tra i due concetti di 'struttura' e di 'rivoluzione' risulta estremamente importante: il primo designa l'insieme dei limiti entro cui gli uomini si muovono in un determinato periodo; il secondo i momenti di rottura, il superamento di questi limiti e la formazione di una nuova struttura. 

“Una rivoluzione non è più concepita come una rottura traumatica, se non violenta e spettacolare; spesso è anzi una mutazione silenziosa ed impercettibile per coloro stessi che ne sono gli autori; è  il caso della rivoluzione agricola o della rivoluzione demografica. E non è nemmeno sempre un fenomeno rapido; in certi casi si prolunga per diversi secoli.” (K. Pomian) 

Come vedremo in seguito i concetti di struttura e di rivoluzione possono essere molto fecondi sul piano educativo.

LE FONTI STORICHE 

Per la ricostruzione del passato lo storico si serve di documenti. Neppure i documenti però possono essere considerati “dati primari” perché essi assumono valore solo in relazione alle domande dello storico. E' sintomatico il fatto che negli ultimi decenni, in conseguenza ai nuovi interessi storiografici rivolti prevalentemente al quotidiano per il quale scarseggiano i documenti scritti, riferimento quasi esclusivo della storia elitaria,  il concetto stesso di "fonte storica” si è venuto estendendo includendo nel suo significato qualsiasi traccia del passato dal reperto materiale al documento iconografico,  dalla tradizione orale alla toponomastica. 

Prima ancora di, iniziare il lavoro storiografico in classe è importante che i bambini comprendano che un documento diventa tale solo nel contesto di una determinata indagine. 

L'idea di ciò che un documento significa e rappresenta può essere fatta nascere mediante attività preparatorie, non storiche in senso stretto,  nelle quali,  per una ragione o per l'altra, ci si debba servire di una documentazione, come,  ad esempio le storie personali dei bambini. 

Nella ricostruzione del passato verranno fuori alcuni problemi quali, ad esempio , la frammentarietà dell'informazione “documentata", le differenze nell'interpretazione di uno stesso documento, la diversità tra i testimoni nel ricordare ciò che è accaduto. Riflettere su questi problemi può essere utile por far intuire quali difficoltà deve affrontare lo storico nel suo lavoro di ricostruzione. 

Già a questo livello dovrebbe esser possibile avviare la riflessione degli allievi sulla distinzione tra documenti intenzionali, ad esempio una foto ricordo, e documenti non-intenzionali, come ad esempio un vecchio giocattolo. Si potrà così gradualmente spiegare ai bambini che si considerano intenzionali tutti quei documenti prodotti per trasmettere una determinata informazione. A questa classe appartengono le dichiarazioni dei politici scritte per dimostrare una loro tesi, i resoconti dei generali che intendono glorificare le imprese da essi compiute, i ritratti e le sculture che esaltano illustri personaggi, i bollettini di guerra,  ecc. I documenti non-intenzionali sono, ad esempio, gli strumenti di lavoro, le armi, le ossa di animali, gli avanzi di un pasto, e cosi via. 

A tali documenti, con l'evolversi della ricerca storiografica,  è stato attribuito sempre un maggior valore. Grazie ad essi è stato possibile ricostruire interi frammenti della preistoria, del medio evo e della vita quotidiana nelle varie epoche. 

Tuttavia anche i documenti intenzionali possono fornire informazioni sicuramente non intenzionali. "Tre quarti, almeno, delle vite di santi dell'alto medio evo non di apprendono nulla di solido sui pii personaggi di cui pretendono di narrare la storia. Interroghiamole, invece, sui modi di vivere o di pensare peculiari dell'epoca in cui furono scritte,  cose tutte che l'agiografo non desiderava affatto di esporci: esse acquisteranno un valore inestimabile. Il (M. Bloch, 1969) 

Se riuscire a cogliere i significati non volontariamente espressi anche nelle testimonianze più decisamente intenzionali è una delle fondamentali aspirazioni dello storico, rendere i ragazzi sensibili a questo problema costituisce un notevole contributo alla formazione di un'intelligenza critica degli eventi umani. Infatti riuscire a cogliere in un documento storico, come nell'articolo di un giornale, nel servizio televisivo o nel discorso di un politico l'intenzione dell'autore è il primo requisito per distinguere le informazioni probabilmente poco attendibili, perché esagerate o del tutto false, quelle cioè date intenzionalmente per sostenere la tesi dell'autore, da quelle più attendibili fornite come semplici riferimenti occasionali.  Appare quindi evidente come il lavoro didattico sui documenti può contribuire a formare gli strumenti indispensabili per una corretta comprensione anche della realtà presente. 

IL TEMPO STORICO 

La definizione oggi corrente del termine "storia" (nel senso di disciplina) è "studio delle società nel tempo”. Finora l'insegnamento della storia ha fatto quasi esclusivamente riferimento ad un unico concetto di tempo, caratteristico della storiografia tradizionale, "la cronologia". 

Le più recenti correnti storiografiche hanno riconsiderato il concetto di tempo storico scomponendolo in una pluralità di concetti. Tra questi quello di "cronologia" è certamente uno dei più importanti perché ci permette di ordinare i tempi in rapporto gli uni con gli altri, ma occorre, appunto, ricordare che non è l'unico. 

Le date sono strumenti per ordinare la storia ma non sono la storia.  Quasi tutti gli studenti odiano le date perché il loro apprendimento costituisce uno sforzo mnemonico che contribuisce ben poco alla comprensione dei fenomeni ai quali sono collegate. In effetti per riconoscere l'utilità di un ordine cronologico occorre avere del materiale da ordinare. Prima di fissare delle date sarà quindi utile che gli allievi giungano alla ricostruzione, sia pure approssimativa dei “grandi quadri di civiltà che hanno caratterizzato i vari periodi della storia umana” (Testo dei Programmi del 1985). 

Ovviamente tali quadri avranno senso non perché delimitati da una data, ma perché ognuno di essi sarà caratterizzato per gli studenti, da modi di vita, da sistemi di produzione e da forme di aggregazione sociale diverse. Solo così avrà significato indicare queste grandi scansioni temporali con una approssimativa 'periodizzazione'. Successivamente all'interno di questi “grandi quadri" si evidenzieranno i più macroscopici fenomeni di cambiamento delle strutture esistenti che richiederanno una datazione un po' più precisa. 

La cronologia è quindi uno strumento essenziale, ma, come tutti gli strumenti intellettuali, questo concetto va formato con molta gradualità e non può essere proposto all’inizio del curricolo scolastico

In base a queste considerazioni e tenendo presente le difficoltà (a tutti note) che i bambini hanno ad orientarsi ne1 tempo, oggi si ritiene utile, stimolare molto presto (già a livello di scuola materna) i bambini a riflettere sul "tempo vissuto” di cui tutti, fin da piccoli abbiamo  esperienza quotidiana. Da questa riflessione è possibile far derivare il concetto di "durata" che è un altro concetto fondamentale della storiografia contemporanea. Secondo F. Braudel esistono tre tipi di durata. 

In primo luogo esiste la "lunga durata”. Un tempo che si misura in secoli, se non addirittura in millenni. La "lunga durata" è il tempo delle trasformazioni sociali determinate dal cambiamento di particolari realtà geografiche, dall’alternarsi delle civiltà, dal mutare della “mentalità", delle abitudini, dei costumi, delle tradizioni, ecc. 

C’è poi la "media durata" che organizza le trasformazioni economiche i suoi tempi si possono misurare per lo più in decenni. 

C'è poi la “breve durata" degli eventi politici che si svolgono a volte in pochi anni, a volte in pochi mesi e perfino in pochi giorni. E’ il tempo classico della storia tradizionale. 

Nei programmi troviamo un altro concetto di tempo, quello di "periodo". Questo concetto è abbastanza complesso in quanto presuppone un buon livello di sviluppo di tutti gli altri; infatti esso non ha nulla di oggettivo: è sempre un'interpretazione, data a posteriori di un fenomeno storico.

Il termine Medio Evo, tanto per fare un esempio, non è affatto neutrale, esso esprime un giudizio di valore su un periodo che si colloca fra due epoche che, evidentemente rivestono un maggior valore agli occhi dello storico. Parlando quindi di periodi storici è sempre bene avviare la riflessione dei ragazzi sull'aspetto arbitrario di queste definizioni estremamente sintetiche. 

PROBLEMI DI CONCETTUALIZZAZIONE NELLO STUDIO DELLA STORIA 

Ad una prima riflessione lo studio della storia non sembra essere facile per i bambini della scuola elementare perché esso richiede abilità cognitive che a quel livello di età sono ancora in fase di maturazione. 

In effetti alcuni psicologi e pedagogisti si sono dichiarati contrari allo studio della storia nella scuola elementare. Questa opinione à stata, in larga misura determinata dalle ricerche di J. Piaget che tendevano a considerare lo sviluppo un fenomeno che non poteva essere accelerato da stimolazioni provenienti dall'ambiente educativo. Gli "stadi" della maturazione, individuati dallo psicologo svizzero,  sono stati spesso considerati come "limiti" naturali ai quali l'azione educativa doveva adeguarsi vincolando l'insegnamento ai livelli di maturazione delle strutture cognitive caratteristiche della crescita individuale. 

Senza minimizzare l'importanza del contributo di J. Piaget,  oggi si ritiene tuttavia utile guardare al problema anche dal punto di vista di altre teorie. Tra queste quella di L. Vigotsky sembra la più produttiva ai fini dell'intervento educativo. Questo psicologo, infatti,  considera i processi mentali del bambino in una dimensione storico-culturale, oltre che genetica, e pertanto attribuisce a1l 'istruzione un ruolo fondamentale nello sviluppo cognitivo. L'istruzione, "precedendo" in un certo senso lo sviluppo, permetterebbe di consolidare e strutturare processi rudimentalmente abbozzati già in atto. 

Purtroppo gli scritti di L. Vigotsky (che risa1gono al decennio che va da1 1924 a1 1934) sono giunti da noi in anni relativamente recenti, per cui le ricerche compiute nella direzione indicata dallo psicologo russo sono estremamente scarse, e queste riguardano in generale gli insegnamenti matematico-scientifici. Ancor meno è stato fatto per la storia. Per cui al momento attuale non abbiamo precise indicazioni per quanto riguarda l'argomento di cui ci stiamo occupando. In questa situazione, quindi, è doveroso tener conto delle innegabili difficoltà che sembra presentare lo studio della storia nella scuola elementare dovute al livello di maturazione dei bambini. Occorre però rif1ettere che, queste limitazioni riguardano non solo lo studio della storia ma tutti i settori del lavoro didattico, quando ci si proponga non una semplice ripetizione verbale ma il coinvolgimento dei bambini nella costruzione delle conoscenze. Allora il problema della formazione dei concetti e dell'acquisizione di abilità deve essere affrontato in contesti diversi giocando sull'ipotesi, oggi molto accreditata, che un appropriato intervento educativo possa facilitare il processo di maturazione. 

Per quanto riguarda la storia, è da ritenere che una didattica che ponga i bambini di fronte alla necessità di risolvere problemi, può contribuire in modo determinante a stimolare il raggiungimento di quei livelli di maturazione che si vorrebbero già formati in partenza.

METODI E CONTENUTI

QUALE STORIA? 

Ormai da anni la critica pedagogica ha preso posizione nei confronti dell'insegnamento della storia "événementielle" al quale contrappone quello di una storia più attenta ai fenomeni sociali agli aspetti della vita quotidiana e a quelli della cultura materiale. 

Nella scuola elementare, è stato più volte affermato, una storia che cerca di scoprire come viveva la gente nelle varie epoche è certamente più adatta a suscitare l'attenzione dei bambini di quanto possa esserlo una storia politico-dinastica, sia per l'attrazione degli argomenti trattati, sia per i collegamenti che permette di stabilire tra il vissuto degli allievi e i contenuti scolastici. La storia del quotidiano che, utilizzando i concetti di struttura e di lunga durata, studia una realtà quasi immobile, offre addirittura la possibilità di aggirare buona parte delle difficoltà che i bambini hanno ad orientarsi nella dimensione temporale. 

Nella prospettiva ora indicata lo studio della storia dovrebbe inizialmente focalizzarsi sulle caratteristiche strutturali di alcune società del passato: l'ambiente naturale, la tecnologia, il lavoro, l'alimentazione, l'abbigliamento, la famiglia, l'organizzazione sociale, i divertimenti, ecc. In tal modo gli allievi si formeranno dei "significativi "quadri di riferimento". Confrontando questi "quadri", ordinati da principio in semplice successione temporale, i bambini potranno, opportunamente guidati dall'insegnante, notare le differenze delle diverse organizzazioni sociali che si sono succedute nel tempo e capire che le società umane si trasformano continuamente sia pure con ritmi diversi, a volte veloci, a volte lentissimi. 

Lo studio delle caratteristiche strutturali di una società è inoltre la necessaria premessa perché i ragazzi possano riuscire, in seguito, ad individuare il costituirsi delle, condizioni che, a lungo andare, interagendo tra loro, permetteranno il cambiamento,  giungendo così a scoprire le relazioni che intercorrono tra i diversi periodi storici.  In uno studio della storia di questo tipo avrà senso introdurre, gradualmente, la cronologia per indicare con delle date alcuni, pochi eventi che si ritengono connessi al cambiamento. Inoltre, ponendo come obiettivo dell'insegnamento della nostra disciplina a livello elementare la conoscenza della vita quotidiana nelle varie epoche, si preparerà il terreno sul quale, nei successivi anni scolastici,  si potrà inserire la storia economica e politica evitando inutili a sterili ripetizioni. 

E’ opportuno infine osservare che la scelta di privilegiare un taglio sociale risponde anche all'esigenza di aggiornare l'insegnamento ai risultati della ricerca scientifica per offrire agli studenti contenuti più adeguati agli interessi culturali oggi prevalenti. Le ragioni di questa scelta non sono, quindi,  soltanto psicopedagogiche, ma derivano anche dai cambiamenti culturali avvenuti nella nostra società di cui la scuola è (o dovrebbe essere) espressione.

COME FARE 

Nonostante l'importanza giustamente attribuita dai programmi ai procedimenti d'indagine nell'apprendimento, occorre esser consapevoli che non tutto lo studio della storia può svolgersi attraverso attività dirette d'indagine: è infatti impensabile che gli studenti possano compiere da soli il lavoro fatto da generazioni e generazioni di storici. Affrontando il discorso metodologico è necessario, quindi, tener presente questa duplice connotazione della nostra materia, "storia come ricerca" e "storia come narrazione". 

Tutti sanno che cos'è lo studio della storia narrata. I procedimenti più comuni sono la lettura del testo e la lezione dell'insegnante. Se il testo è ben fatto, l'insegnante conosce la materia e riesce ad esporla in maniera vivace, i risultati sono soddisfacenti: cioè gli allievi riescono a ricordare e quindi a ripetere un certo numero di nozioni. 

I docenti più impegnati hanno poi cercato di rendere più efficace la trasmissione di informazioni storiche con vari espedienti. Uno di questi, non nuovo ma sempre valido, è far drammatizzare ai ragazzi ciò che hanno studiato in modo da stimolare in loro processi di immedesimazione empatica ed un'osservazione più attenta dei costumi e degli ambienti. In questo settore vanno collocate anche quelle gite scolastiche nelle quali l'insegnante, anziché stimolare i ragazzi a cercare e a scoprire, fornisce egli stesso notizie e spiegazioni. Queste visite sono utilissime, possono essere delle interessanti lezioni, ma non possono essere considerate "ricerca". Come pure non è ricerca l'approfondimento di un argomento effettuato mediante la lettura di enciclopedie, testi scolastici diversi ed altro materiale informativo. 

La storia come ricerca è, almeno nei programmi delle elementari, una novità. Molti insegnanti ne hanno comunque già fatto esperienza ricostruendo con i loro alunni la storia del quartiere, del paese o della frazione. Anche la ricostruzione della "storia personale dei bambini", un'attività generalmente svolta nel primo ciclo, se ben condotta è un ottimo esempio di ricerca che impegna i ragazzi a trovare documenti pertinenti, ad analizzarli,  a stabilire relazioni. 

Questa attività è anche un'occasione per avvicinare gli alunni alla costruzione di importanti concetti storiografici come ad esempio quelli di "documento", "durata",  “cronologia",  "trasformazione". 

Ovviamente le cose si complicano quando si passa a studiare oggetti storici più lontani nel tempo. Infatti, mentre nei casi ora ricordati, i bambini stessi, guidati dall'insegnante, possono riuscire a raccogliere ed utilizzare testimonianze orali e documenti di vario tipo, per lo studio del passato più remoto è necessario che sia l'insegnante a fornire i documenti da utilizzare nella ricerca. E' infatti impensabile che gli alunni delle elementari riescano ad orientarsi negli archivi, a decifrare manoscritti, a comprendere espressioni arcaiche, a datare documenti materiali ed iconografici giudicando di ognuno la pertinenza o meno all'argomento dell'indagine. 

L'uso didattico del documento necessita di alcuni chiarimenti. In primo luogo ogni documento deve essere presentato in un contesto d'indagine: si osserva, ad esempio una riproduzione degli “Effetti del Buon Governo" del Lorenzetti, perché siamo interessati a conoscere aspetti della vita quotidiana che si svolgeva in una città medioevale. In secondo luogo, presentando un documento, è necessario fornire quelle informazioni indispensabili all'interpretazione che gli allievi non possono ricavare da precedenti conoscenze, ad esempio quando fu pitturato l'affresco e perché. Solo dopo un’esauriente presentazione si potrà chiedere ai ragazzi di impegnarsi per trarre da ciò che stanno osservando quante più informazioni è loro possibile. Durante la discussione, per ridimensionare eventuali illazioni un po' avventate è opportuno chiedere, ad ogni tentativo d'interpretazione: "Come fai a dire questo? Su quali osservazioni, o conoscenze, basi la tua affermazione?”. 

Il momento della, discussione collettiva è importante per presentare l 'argomento,  suscitare l'interesse, chiarire le idee ed avviare il successivo lavoro. Dopo qualche giorno potremo impostare l'analisi del documento in maniera più sistematica dividendo la classe in gruppetti di 4 o 5 alunni. Ritengo che il lavoro di gruppo sia molto conveniente ai fini educativi perché, oltre a stimolare basilari processi di socializzazione, favorisce, attraverso la discussione fra pari, il confronto delle idee e la circolazione delle conoscenze. Ad ogni gruppo forniremo una copia del documento ed una guida di lettura che noi stessi avremo preparato. 

E' ovvio che per far giungere i ragazzi alla ricostruzione di modello significativo della vita quotidiana di una società in una, certa epoca occorre fornir loro molti documenti. Di qui l'utilità di poter disporre di materiale didattico suddiviso per argomenti ed organizzato in unità di lavoro. 

Al termine della ricerca è molto probabile che la classe giunga a tratteggiare un modello plausibile (o almeno ritenuto tale dai ragazzi un base alle informazioni raccolte) della società studiata.

Non bisogna drammatizzare troppo l'inevitabile approssimazione dei risultati: non credo che in questa sede ci debba interessare tanto la correttezza delle nozioni quanto la correttezza dei processi inferenziali. Chiedere agli alunni di impegnarsi per riuscire a trarre quante più informazioni è possibile dai documenti esaminati, tentando di collegarle in un sistema di relazioni che permetta di formulare ipotesi sensate, inventando modi diversi per cercare di verificare la validità di tali ipotesi, è chiedere di svolgere un vero e proprio lavoro d'indagine storica, applicando una metodologia corretta anche se estremamente semplificata. Si propone evidentemente un uso del documento che è assai diverso da quello che di solito si fa nei libri di testo. Nel nostro caso infatti i documenti cessano di essere l'indiscutibile prova di presunte verità affermate dall'autore per divenire, insieme con le conoscenze precedenti, la materia prima per un lavoro di organizzazione tendente a costruire ipotesi esplicative sempre più ampie. 

Il fatto che i documenti siano limitati, frammentari ed anche partigiani , non è negativo in quanto esemplifica una caratteristica della ricerca storica della quale i ragazzi debbono prendere atto. E' infatti educativamente importante che essi comprendono che il ricercatore basa le sue induzioni sempre su dati parziali e che pertanto egli deve esser pronto a rivedere continuamente le ipotesi formulate alla luce delle nuove scoperte e die nuovi dati. 

Per questo, con i ragazzi, occorre evitare di giungere a conclusioni che diano l'impressione di essere la verifica assoluta e definitiva delle ipotesi interpretative formulate nel corso della ricerca. Ciò è indispensabile per presentare l'indagine storica nella sua specifica modalità costituita dalla continua dialettica tra i dati reperiti e gli schemi interpretativi, tra i fatti accertati - sempre limitati - e le ipotesi. 

Anche l'eventualità che nel corso del lavoro storiografico gli allievi, prima o poi, giungano a porsi domande alle quali non è possibile dare una sensata risposta non deve venir considerata un insuccesso, ma piuttosto mostrata come esempio di una situazione che talvolta si verifica in ogni processo d'indagine. 

Ovviamente i bambini attraverso l'interpretazione di documenti possono giungere soltanto alla ricostruzione di alcuni aspetti della vita quotidiana e della cultura materiale di una determinata società, in una certa epoca: argomenti più complessi come quelli riguardanti ad esempio la politica, la mentalità o la religione, richiederebbero troppi documenti difficilmente comprensibili per i ragazzi. 

Se si ritiene proprio indispensabile fornire agli alunni delle elementari informazioni su tematiche di questo tipo sarà certamente più semplice farlo mediante un'opportuna narrazione. 

Viene così precisandosi il rapporto tra narrazione e ricerca. La prima è senz'altro lo strumento più rapido per fare acquisire quelle conoscenze che si ritiene necessario gli allievi debbano possedere. La narrazione è anche il mezzo per integrare ed ampliare i risultati delle ricerche e, soprattutto, per inserirli in un quadro più generale ed organico. 

La ricerca si propone di far conoscere la problematica del lavoro storiografico, di fare acquisire ai ragazzi il gusto di trovare da soli, di educarli a porsi in maniera problematica di fronte alla realtà assumendo un atteggiamento critico nei confronti delle informazioni fornite dai manuali scolastici, dal cinema e dalla televisione.

APPUNTI PER UN'IPOTESI DI CURRICOLO 

Dovendo concretizzare quanto ho esposto fin qui in termini molto generali, proporrei il seguente curricolo facendo presente che solo un esempio scelto fra i tanti possibili e che, comunque, andrebbe accuratamente verificato. 

Primo ciclo

Mi sembra corretto iniziare a questo li vello di età proponendo ai bambini attività atte a suscitare la riflessione sul loro tempo vissuto come, ad esempio, "La storia personale e della famiglia":. 

Questa attività però non dovrebbe esser vista come un itinerario per giungere, con bambini così piccoli, alla ricostruzione della società al tempo dei nonni e dei bisnonni, ma piuttosto come un'occasione per consolidare elementari nozioni temporali (successione, durata, contemporaneità, ecc.), introdurre importanti concetti quali quelli di "fonte", "cambiamento", "permanenza" e sviluppare abilità inferenziali di vario tipo.

Secondo ciclo

Classe terza 

La "preistoria" è senz'altro un argomento affascinante per introdurre i ragazzi allo studio della nostra disciplina. Ma occorre stare attenti a non ridurre tutto ad una specie di fiaba. Per evitare questo rischio sarà utile individuare quali nozioni vogliamo evidenziare. 

Il Paleolitico, a mio avviso, dovrebbe esser visto come l'occasione per introdurre, a livello molto elementare, alcuni concetti fondamentali come ad esempio quelli di:

- rapporto uomo-ambiente come dipendenza ma anche sfruttamento di risorse; 

- strumento come oggetto costruito intenzionalmente per aumentare le capacità umane (J. Bruner, 1967) 

la Rivoluzione Neolitica potrebbe dare l'occasione di introdurre i concetti di:

- rivoluzione come cambiamento radicale dei modi di vita; 

- economia come utilizzazione intenzionale e programmata delle risorse dell'ambiente; 

- struttura (non è, ovviamente, necessario usare questo termine) come permanenza, nelle attività agricolo-pastorali, dal Neolitico fin quasi ai giorni nostri, di metodi, tecniche, fonti di energia ed anche di strumenti (fatta eccezione, naturalmente, per i materiali usati); 

- organizzazione sociale, almeno come divisione tecnica del lavoro resa possibile dal surplus alimentare. 

Si dovrebbe poi passare allo studio della Rivoluzione Urbana in Mesopotamia e in Egitto vista nelle sue strette connessioni con la Rivoluzione Neolitica e con le particolari strutture ambientali della “Mezzaluna fertile", in questo studio si possono consolidare le nozioni di cui sopra ed introdurne delle nuove come:

- divisione sociale: contadini, artigiani, soldati, sacerdoti; 

- governo come potere amministrativo, legislativo e giuridico; 

- città-stato costituita da un popolo, Un governo e un territorio (non esclusivamente urbano); 

- scrittura come insieme di simboli convenzionali usati per trasmettere informazioni nel tempo e nello   spazio. 

Lo studio dei Fenici potrebbe introdurre la nozione di scambio commerciale. 

Nello studio dell'antica Roma dovrebbe esser possibile mettere in evidenza la relazione esistente tra gli aspetti della vita quotidiana ed il lento cambiamento delle strutture sociali. Così all'inizio, nel villaggio di pastori ed agricoltori, caratterizzato da un'economia di sussistenza, si osserverà una vita poco dissimile da quella dei primi insediamenti neolitici. In seguito l'espansionismo romano porterà ad un'economia di sfruttamento delle terre conquistate che permetterà il sorgere e l'accrescersi di numerosi e ricchi centri urbani tra i quali Roma, l'urbe per antonomasia, rappresenta la massima espressione che ha avuto il concetto di città nell'antichità. E' però una struttura produttiva essenzialmente agricola, che utilizza come fonte di energia quasi esclusivamente la mano d'opera servile, che condiziona nel profondo il mondo romano dal suo apogeo al suo declino. Se questa è in sintesi la trama strutturale (ovviamente in una certa ottica, che comunque può servire come esempio), che potrà essere più o meno esplicitata con gli alunni delle elementari.

Gli argomenti di studio che possono esser messi in relazione con essa sono, ad esempio: 

- l'agricoltura; - il commercio; - la famiglia; - l'esercito; - l'alimentazione; - i divertimenti; 

- le fonti di energia; - le comunicazioni; - la schiavitù; - le leggi; ecc. 

Classe Quarta 

Tratterei i "Barbari" non come popoli invasori che causano il crollo dell'Impero Romano, ma come fenomeno di migrazione di popoli. 

Darei, pertanto, a questo argomento un taglio spiccatamente etnografico cercando di mettere a confronto modi di vita diversi in maniera da evidenziare il significato sociale dell'intrecciarsi e del fondersi di culture eterogenee. 

Il Medioevo Rurale potrebbe esser trattato cercando di mettere a fuoco l'intreccio delle caratteristiche strutturali della società feudale, tra cui, ad esempio: 

- l'agricoltura, non solo come attività produttiva ma anche come struttura conservatrice; 

- il concetto di ricchezza (patrimonio) collegato alla proprietà terriera 

- la caratteristica "economia chiusa" (ma non del tutto!) 

- l'organizzazione sociale: diritti e doveri ai vari livelli 

Il Medioevo Urbano potrebbe esser definito nelle sue caratteristiche essenziali in relazione al cambiamento delle strutture feudali, studiando, ad esempio: 

· il formarsi della borghesia imprenditoriale come elemento di rottura 

· il nuovo concetto di ricchezza (capitale) collegato al denaro; 

· l 'organizzazione sociale dei Comuni; 

-    le Corporazioni come struttura stabilizzatrice e conservatrice. 

Per le scoperte geografiche mi limiterei a descrivere da un lato i mutamenti portati dagli Europei nelle società indigene e dall'altro le trasformazioni che queste scoperte portarono in Europa, ad esempio lo spostamento dell'asse economico dal mediterraneo all'atlantico, l'introduzione di nuove piante alimentari. 

Classe Quinta 

Quando si affronta la storia recente “eventi” e “personaggi” hanno innegabilmente un "peso" che è impossibile ignorare, per cui è più difficile impostare l'insegnamento della storia come studio del quotidiano. Pur dovendo scendere a qualche compromesso non rinuncerei però al taglio strutturalistico e porrei senz'altro al centro del programma di quest'anno la Rivoluzione Industriale, chiave indispensabile per capire il mondo moderno. Ma andiamo per ordine. 

L’inizio potrebbe essere un'indagine sul territorio volta a scoprire le trasformazioni economiche e sociali avvenute nel corso degli ultimi decenni, diciamo dall'inizio del secolo ad oggi. Dovrebbe risultare che in tutti i settori produttivi (compreso quello agricolo) e perfino nelle occupazioni domestiche e nella gestione del tempo libero, i maggiori cambiamenti si sono avuti in seguito alla introduzione delle macchine,  cioè all'industrializzazione. Questa scoperta. dovrebbe rimandare, per saperne di più,  allo studio della prima Rivoluzione Industriale, avvenuta in Gran Bretagna alla fine 

del XVIII secolo. Fino a quel momento le strutture sociali, le fonti di energia, i processi produttivi i mezzi di trasporto erano rimasti pressoché invariati dal pur lontano Medio Evo. 

La Rivoluzione industriale è l'inizio di un processo a catena la cui rapida diffusione condiziona in qualche modo anche l'unificazione del nostro Paese, se è vero che alla sua realizzazione concorsero, certamente insieme a molti altri fattori, la diffusione tra gli intellettuali delle idee illuministiche della borghesia francese, le mire espansionistiche di casa Savoia ma anche gli interessi della nascente classe imprenditoriale (non solo piemontese) che, oltre all'abolizione dei vincoli doganali,  cercava nelle regioni meno sviluppate dell’Italia mano d'opera, mercati e, nei limiti delle disponibilità,  anche materie prime. 

In questa prospettiva può esser vista anche la  "questione meridionale",  il brigantaggio e il fenomeno della emigrazione esterna ed interna. Lo studio del passaggio dalla società pre-industriale a quella industriale dovrebbe quindi illuminare di nuovi significati la realtà dalla quale era partita l'indagine,  quella. attuale,  ed in particolare il rapporto sviluppo-sottosviluppo,  che costituisce anche a livello internazionale uno dei fondamentali nodi del nostro mondo. 

SUGGERIMENTI PER LA PREPARAZIONE DI GUIDE

ALLA INTERPRETAZIONE DI DOCUMENTI

l) Occorre inserire sempre l'analisi del documento in un contesto di studio, al quale si dovrà far riferimento in appendice alla guida. Si specificherà, ad esempio, che, dopo aver studiato il Feudalesimo e la nascita dei Comuni, si osserva "Il buon governo" per avere informazioni sulla vita di una città nel Medioevo; oppure si esaminerà lo stesso documento, dopo aver studiato il lavoro dei nonni, per avere informazioni sulle attività lavorative nel Medioevo.

2) Nella presentazione del documento è necessario dare tutte quelle informazioni necessarie all'interpretazione che i bambini non possono ricavare nè da conoscenze precedenti nè dallo stesso documento. Ad esempio, l'epoca a cui risale, lo scopo per cui fu fatto, in quale contesto era collocato, ecc. 

E' importante non dire prima noi quello che i ragazzi potrebbero scoprire da soli.

3) La guida deve contenere domande analitiche orientate a porre in evidenza ciò che si vuole che i ragazzi traggano dall'esame del documento. Occorre quindi evitare domande generiche del tipo: "Osserva e descrivi ciò che vedi nella figura", oppure "Come sono vestiti i personaggi? ". Se una domanda prevede una risposta di difficile formulazione linguistica per i bambini, conviene porla come un quesito a scelte multiple.

4) L'obiettivo principale del lavoro didattico sui documenti non è tanto quello di far acquisire delle informazioni "corrette", quanto quello di mostrare agli allievi come lo storico usi le fonti per formulare ipotesi di risposta alle domande che si è posto sul passato. Le domande debbono perciò essere poste 

in modo da stimolare la riflessione sul carattere probabilistico delle risposte, e quindi sull'uso consapevole del linguaggio ipotetico per distinguere ciò che è possibile, probabile, incerto da ciò che è evidente e certo ("Su che cosa basi la tua risposta? La tua risposta è certa o è un'ipotesi?"). 'Soprattutto occorre evitare domande alle quali gli alunni possano dare risposte rigide e definitive (abitudine scolastica che favorisce.lo sclerotizzarsi di forme di pensiero convergente), cercando invece di suscitare risposte flessibili ed aperte che lascino spazio ad altre ipotesi, in modo da abituare i ragazzi a forme di pensiero creativo (divergente)

Al termine del lavoro di interpretazione è utile far ricapitolare le scoperte fatte dai bambini in un disegno o, meglio, in un racconto intitolato, ad esempio, "Immagina di essere un viaggiatore che racconta ciò che ha visto…", oppure "Sei un bambino vissuto... che sì sveglia, per magia, oggi. Racconta le tue impressioni.

ESERCITAZIONE: IL CICLO DEI MESI

Il documento che avete ricevuto è una riproduzione del "'Ciclo dei mesi”, un affresco dipinto intorno al 1400 nella. Torre dell’Aquila, nel Castello del Buon Consiglio, a Trento.

Esaminate con attenzione il documento, scegliete alcuni “mesi" (quattro o cinque tra i più significativi) e preparate su di essi una “guida di lettura" per i bambini finalizzata a:

· scoprire le differenze tra le classi sociali dell’epoca. 

· Conoscenza del lavoro dei contadini di quell’epoca 

Indicate a quale classe è diretta la guida e preparate una breve presentazione del documento per i bambini. 
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